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Il Casellario Politico della Questura di Trento
(1919-1955)

Sara Decarli

Lo “Schedario politico” fu introdotto nel 1894 dal governo Crispi come strumento 
utile per il controllo e la prevenzione dei crimini politici; ebbe un particolare svilup-
po in epoca fascista, con il nome di “Casellario”. La Questura di Trento, esercitando 
le sue funzioni di vertice della Pubblica Sicurezza a livello provinciale, produsse fra 
il 1919 e il 1955 2.571 fascicoli personali di presunti sospetti politici, oggi depositati 
presso l’Archivio di Stato di Trento.

The “Schedario politico” was introduced in 1894 by the Crispi government as a useful 
instrument for monitoring and preventing political crimes; it developed particularly 
in the fascist period, when it was called “Casellario”. The Questura of Trento, in his 
capacity of highest public security department at the provincial level, produced 2.571 
dossiers on alleged political suspects from 1919 until 1955, which are currently housed 
in the State Archives in Trento.

Nel Ventennio fascista uno degli strumenti utilizzati dal governo nell’e-
sercizio delle proprie funzioni di controllo e di prevenzione dei crimi-

ni politici fu il Casellario Politico. Nato nel 1894 in epoca crispina con il no-
me di “Schedario dei Sovversivi”, il Casellario conobbe il periodo di mag-
gior sviluppo proprio negli anni del governo di Mussolini. Per attuare un 
controllo il più possibile capillare, oltre ad una sede centrale del Casellario, 
erano previste anche sedi periferiche presso gli uffici delle Questure dei ca-
poluoghi. Nell’esercizio delle loro funzioni di vertice della Pubblica Sicu-
rezza sul territorio, esse dovevano produrre e conservare la documentazio-
ne ivi inerente1.

L’Archivio di Gabinetto, e conseguentemente il Casellario, si costituiro-
no in osservanza delle disposizioni ministeriali. Due sono in particolare le 

1	 Per approfondire alcuni studi sui casellari provinciali: Ciotta, Zoletto, Antifascisti padovani; 
Fiorentini, Valentini, Il riordino dell’archivio della questura di Modena; Nella rete del regime: gli 
antifascisti del Parmense; Dilemmi, «Si inscriva, assicurando». 
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circolari ministeriali che regolarono e determinarono la formazione di que-
sto schedario: la n. 9048-1 del 1° giugno 1903 e la n. 10083/D del 1° dicem-
bre 1931. Queste circolari furono il risultato di accurati studi degli archivisti 
del tempo, allo scopo di organizzare al meglio gli archivi della Pubblica Sicu-
rezza, i quali necessitavano, più di ogni altra amministrazione, di una pronta 
ed immediata lettura della documentazione che essi conservavano2.

Nella realtà, la prima banca-dati del sovversivismo in Italia – lo “Sche-
dario dei sovversivi” – nacque con la circolare n. 5116 del 25 maggio 18943. 
Per Crispi lo Schedario era necessario per la stabilità politica e la sicurezza 
pubblica, messe a dura prova da un aumento dello scontro sociale in atto in 
quegli anni, come dimostra il movimento dei Fasci siciliani. La circolare del 
1894, voluta dallo stesso Crispi, perfezionò la legislazione in materia di con-
trollo e di repressione dei moti sovversivi fino allora esistente (come le leg-
gi eccezionali, l’ammonizione, il domicilio coatto) e i metodi di prevenzio-
ne che avevano caratterizzato gli anni precedenti, determinando i primi ab-
bozzi di Schedario politico4. La circolare istitutiva dello Schedario, che riu-
niva e riordinava tutte le direttive date fino allora, fu la n. 5343 del 1° giu-
gno 1896 del Gabinetto della Direzione generale di Pubblica Sicurezza, con 
una premessa introduttiva nella quale erano illustrati lo scopo e l’utilità del-
lo Schedario. 

Il suo sviluppo continuò anche in epoca giolittiana. L’esigenza primaria 
era quella di rinnovare la tenuta regolare degli archivi – necessità assoluta 
per la polizia –, riorganizzando in particolare quelli della Pubblica Sicurez-
za5. Inoltre, il 1903 vide la revisione e la riorganizzazione dello Schedario dei 
sovversivi e nel 1909 e nel 1911 vennero studiati e applicati due diversi ser-
vizi di riorganizzazione della documentazione per l’archivio della Direzione 
generale6. Sollecitato, in particolare, era l’aggiornamento dei dati, general-
mente trascurato. L’attenzione rimaneva concentrata soprattutto sugli anar-
chici e sui socialisti rivoluzionari sindacalisti7. 

2	 Taddei, L’archivista, pp. 413-418.
3	 Sulla nascita dello Schedario politico si veda Tosatti, Il Ministero degli Interni, pp. 447-485; Ca-

rucci, L’organizzazione; Tosatti, L’anagrafe dei sovversivi italiani. 
4	 R.d. 3 luglio 1887, n. 4707, che ‘importava’ dalla Francia nuovi strumenti per la polizia (foto, 

catalogazione, metodo antropometrico); la legge di P.S. del 1889 (r.d. 30 giugno 1889, n. 6144) 
determinò poi i tre capisaldi per riorganizzare il servizio; la circolare ministeriale 30 ottobre 
1887 istituì il servizio anagrafico dei sovversivi.

5	 Circolare del Ministero dell’Interno, Direzione generale della Pubblica Sicurezza, Div. V, sez. 
I, n. 9048-1 del 1° giugno 1903, pubblicata nel “Bollettino ufficiale del Ministero dell’Interno”, 
1° settembre 1903.

6	 Il secondo dei due fu talmente funzionale al lavoro della struttura da essere mantenuto in vigo-
re fino al secondo dopoguerra.

7	 “Poco era cambiato rispetto alla fine dell’Ottocento: gli schedati nel C.P.C., 17.728 in tutto, 
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Anche nel primo dopoguerra si continuò a fare ampio uso di strumenti di 
prevenzione e di repressione dell’attività politica: una serie di norme appro-
vate nel 1919, su tutte il Regio decreto 14 agosto 1919 n. 1442 con cui si ri-
organizzava la direzione generale della Pubblica Sicurezza, sono la testimo-
nianza di un governo in difficoltà di fronte alla situazione di profondo scon-
volgimento delle strutture sociali ed economiche venuta a determinarsi al-
la fine del conflitto8. Nel corso del successivo Biennio rosso, quando le lotte 
operaie e contadine imperversavano in Italia con scioperi, picchetti e scon-
tri anche violenti, il governo Giolitti non esitò a servirsi dei neonati Fasci ita-
liani di combattimento per reprimere le rivolte, concentrando quindi la sua 
azione verso i sovversivi appartenenti a quelle categorie storicamente tenu-
te d’occhio dal governo e non a nuovi elementi potenzialmente pericolosi.

Strumento di controllo nato in età liberale, lo Schedario trovò nuovo vi-
gore in epoca fascista, assumendo la denominazione di Casellario Politico 
Centrale (C.P.C.). Il settore degli Interni fu uno di quelli che subirono il 
maggior numero di modifiche durante il Ventennio per l’importanza fonda-
mentale che avevano assunto l’azione investigativa e il controllo della Pub-
blica Sicurezza. Significativa in quegli anni fu l’espansione dello Schedario 
dei sovversivi: a partire dal 1923 il numero dei fascicoli aperti crebbe note-
volmente raggiungendo la cifra di 1.500 schedature nel 1923-1924 (contro le 
meno di mille per gli anni 1920-1922), di oltre 3.000 unità nel 1925 e supe-
riore ai 4.000 fascicoli nel 1926, l’ultimo anno prima della radicale riorganiz-
zazione dello schedario9. I numeri in rialzo degli iscritti al Casellario sono in 
linea con i profondi mutamenti istituzionali in atto dopo la presa del potere 
di Mussolini. Il primo biennio si caratterizzò per l’opera di costruzione del 
regime, attraverso momenti fondamentali come la costituzione nel 1922 del 
Gran consiglio del fascismo, nel 1923 della Milizia Volontaria per la Sicurez-
za Nazionale e con le elezioni del 1924, quelle del cosiddetto “listone”. Ed 
è proprio il 1924 a costituire l’anno di svolta per il fascismo: in quell’anno il 
partito conobbe un grave momento di crisi in seguito al delitto del deputato 
socialista Giacomo Matteotti, ma da questa crisi ne uscì in realtà rafforzato. 
Mussolini decise di accelerare il processo di fascistizzazione attraverso una 
serie di leggi, dette “fascistissime”, emanate tra il 1925 ed il 1926, che mu-
tarono profondamente il volto dello stato italiano portandolo verso una de-
riva di tipo autoritario. Fu in particolare il Regio decreto 6 novembre 1926, 
n. 1848, la legge “per la difesa dello stato” emanata dopo una serie di falliti 

erano divisi equamente tra anarchici (8.905) e socialisti sindacalisti e repubblicani (8.823)”. To-
satti, Storia del Ministero dell’Interno, p. 139.

8	 Carucci, L’organizzazione, p. 89.
9	 Si vedano in proposito le elaborazioni dei dati in Serio, Le catalogue informatique, pp. 15-27, e 

in Tosatti, La banca dati, pp. 134-144.
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attentati a Mussolini, a determinare una profonda modifica della normativa 
inerente alla Pubblica Sicurezza che introdusse pesanti restrizioni alla libertà 
personale e alla vita politica10. Anche la concezione di “sovversivo” mutò ri-
spetto al periodo precedente: il controllo segreto si estese istituzionalmente 
non solo agli appartenenti a quelle categorie, politiche e non, da sempre con-
siderate una minaccia per l’ordinamento statale (socialisti, anarchici, comu-
nisti, repubblicani, “oziosi”, “vagabondi” e “facinorosi”) ma anche al com-
portamento politico dei “non sovversivi”, traducendosi, nella pratica, nella 
trasformazione di chiunque non fosse in linea con i dettami del fascismo in 
un potenziale elemento di minaccia alla sicurezza dello stato11. 

Forse anche a seguito degli intensi sviluppi conosciuti dalla discipli-
na archivistica a partire dal primo dopoguerra12, le Istruzioni Ministeriali 
1° dicembre 1931, n. 10083/D riformarono la normativa sull’ordinamento 
dell’archivio e del protocollo degli Uffici di Pubblica Sicurezza13. Con la ri-
forma, lo Schedario diventò il Casellario Politico Centrale, uno strumento 
capace di fornire gli elementi indispensabili per una rapida e sicura azione 
di prevenzione e repressione. Accanto al C.P.C. fiorirono anche una serie di 
altri schedari particolari come lo schedario delle carte d’identità14, l’Anagra-
fe centrale degli stranieri15, la Rubrica di Frontiera, le schedature dei sospet-
tati di spionaggio e degli appartenenti alle minoranze etniche. Nel corso de-
gli anni Trenta, grazie anche alle riforme attuate, il Casellario vide crescere 
il numero degli iscritti.

Aspetti archivistici

Presso l’Archivio di Stato di Trento è conservato il fondo della Questura 
di Trento e gli atti da essa prodotta nella sua attività. Regolamentato secon-
do le circolari ministeriali emanate dal Ministero dell’Interno, esso si com-

10	 Alcune delle misure previste dal Testo Unico furono: lo scioglimento dei partiti antifascisti, 
confino di polizia per gli oppositori, istituzione di un Tribunale speciale per la difesa dello sta-
to, pena di morte per chi attenta alla sicurezza dello stato, soppressione delle libertà di associa-
zione e di stampa. Determinante fu anche l’eliminazione della competenza in materia politica 
alla magistratura ordinaria.

11	 Si veda Carucci, L’organizzazione, p. 90.
12	 Su tali vicende si veda Falcone, Gli archivi e l’archivistica.
13	 In Amministrazione centrale e periferica dell’Interno, pp. 691-707.
14	 Servizio affidato all’Ufficio del C.P.C., nel quale dovevano essere registrati tutti i sospettati per 

motivi politici.
15	 Istituita nel 1915 con la funzione di osservatorio centrale del movimento degli stranieri nel Re-

gno limitatamente al periodo della guerra, fu riattivata nel 1929.
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pone attualmente di documentazione relativa all’Archivio di Gabinetto del-
la Questura. La documentazione ivi conservata è così composta:
–	 La serie “Disposizioni di Massima” (1919-1951), bb. 7
–	 La serie “Radiati” (1919-1955), bb. 61
–	 Una serie denominata “Categoria B 1b – B 2b Funzionari, ufficiali, im-

piegati, subalterni P.S. deceduti o trasferiti”, bb. 10
–	 Una serie denominata “Categoria 2 – 2 Pregiudicati deceduti”, bb. 29
–	 “Registro alfabetico degli iscritti nello schedario di Gabinetto”
–	 Registri di Protocollo, n. 90

Sono inoltre conservate 322 buste del Casellario giudiziario, non facenti 
parte dell’Archivio di Gabinetto, ma dell’Archivio Generale della Questura.

Purtroppo il fondo non conserva altre categorie speciali. Ciò è dovuto al-
le vicissitudini che lo interessarono prima e dopo il suo versamento nell’Ar-
chivio di Stato di Trento. Al momento del versamento del fondo, nel 1960, 
Albino Casetti – la voce più autorevole e informata sugli archivi trentini 
del secondo dopoguerra16 – descriveva il fondo “Questura di Trento” co-
me composto da “alcune centinaia di buste, di pratiche relative a pregiudi-
cati e all’Archivio di Gabinetto dal 1919 al presente”17, notando inoltre che 
l’archivio rispecchiava la classificazione indicata dalle Istruzioni Ministeria-
li. Le informazioni che Casetti riporta sono tuttavia parziali, in quanto l’ar-
chivio allora era ancora 

“in corso di versamento, per necessità contingenti, all’Archivio di Stato: Archivio di 
Gabinetto: Atti relativi a funzionari deceduti a. 1919-1951, buste n. 5 (Categoria B); 
sovversivi (Radiati) a. 1921-1933, bb. 31; registri alfabetici a. 1937-1951, voll. 23. Ar-
chivio generale: atti relativi a pregiudicati deceduti a. 1921-1954, bb. 11 (Divisione II, 
Categoria II); protocolli a. 1933-1955, voll. 68”18.

Per quanto riguarda versamenti successivi, l’elenco versamenti dell’Ar-
chivio di Stato riporta un versamento del 5 luglio 1983, inerente alla secon-
da parte della serie “Radiati” per gli anni 1919-1955, determinando l’attua-
le divisione delle 61 buste in due ordini alfabetici distinti. Inoltre è segnala-

16	 L’opera di Albino Casetti – figura intellettuale di spicco nel panorama trentino per i lunghi an-
ni trascorsi come direttore dell’Archivio di Stato di Trento e dell’Archivio di Stato di Bolza-
no e, dal 1963, soprintendente archivistico per il Trentino-Alto Adige – è fondamentale sia per 
quanto riguarda la qualità dei suoi scritti, sia per il grande senso di responsabilità volto alla sal-
vaguardia, alla tutela e alla valorizzazione di ogni testimonianza documentaria considerata qua-
le fonte indispensabile ai fini della ricerca scientifica e dell’indagine storica (si veda Archivi del 
Trentino-Alto Adige).

17	 Casetti, Guida storico-archivistica, p. 962.
18	 Casetti, Guida storico-archivistica, p. 962.
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to un versamento del 25 giugno 2004, riguardante le 322 buste del Casella-
rio Giudiziario.

Non vanno inoltre dimenticati i danni riportati dal fondo. Già Caset-
ti evidenziava quelli avvenuti in seguito all’occupazione tedesca degli an-
ni 1943-45. Anche durante l’alluvione del 1966 il fondo perse alcuni pez-
zi: “Questura di Trento (1919-1955): pezzi 138, danneggiati 40 di ‘Atti e 
registri dell’archivio generale (1940-1950)’”19. Prima dell’alluvione non era 
mai stato redatto un vero e proprio inventario analitico del fondo e in se-
guito all’evento calamitoso il materiale fu raccolto e depositato senza opera-
re distinzioni tra le diverse serie, andando a costituire la grande miscellanea 
“Questura di Trento”. 

A tutt’oggi manca infine un vero e proprio inventario del fondo: sono 
presenti degli indici, ma alcuni risalgono agli anni Settanta e non sono più 
stati aggiornati. La voce riportata nella Guida generale degli Archivi di Stato 
Italiani20 è sostanzialmente ancora ferma ai dati rilevati da Casetti e quindi 
ormai obsoleta: non solo la descrizione del fondo risale all’epoca in cui era 
ancora in corso il primo versamento, ma essa non tiene conto delle perdite e 
delle acquisizioni successive, come dimostrato da un controllo effettuato re-
centemente da chi scrive assieme al personale dell’Archivio di Stato di Tren-
to. Risulta quindi indubbiamente più aggiornata, anche se imprecisa, la pa-
gina relativa contenuta nel Sistema Informativo degli Archivi di Stato italia-
ni (SIAS)21. I mezzi di corredo (inventari, elenchi, elenchi di versamento, ru-
briche, schedari) sono quindi da considerarsi parziali.

Per la serie “Radiati”, che si riferisce in realtà alla “Categoria A8, Sche-
dario dei Sovversivi”, nome predisposto dalle circolari ministeriali istituenti, 
per il “Registro alfabetico degli iscritti nello schedario di Gabinetto” e per 
la serie “Disposizioni di Massima”, denominata così anche nelle circolari 
ministeriali, è presente un inventario analitico, da me redatto in sede di tesi 
di laurea22, ma non è un mezzo di corredo ufficiale dell’Archivio. Per quan-
to riguarda il restante materiale i mezzi di corredo non sono presenti; è at-
tualmente in fase di attuazione l’inventario analitico del “Casellario Giudi-
ziario”.

Inoltre, entrambe le serie analizzate si caratterizzano per l’incompletezza 
di alcuni fascicoli, la perdita di documenti e i numerosi danni subiti soprat-
tutto dalla serie “Disposizioni di Massima” (strappi, pieghe e lacerazioni).

Lo stato delle carte però non ne pregiudica i contenuti. Si tratta, infatti, 

19	 Casetti, I danni subiti dagli archivi italiani, p. 536.
20	 Guida generale agli Archivi di Stato, 4, p. 702.
21	 http://www.archivi-sias.it/consulta_archivi_albero.asp?ComplessiRootNode=890500000, 

consultato nell’agosto 2016.
22	 Decarli, Il fondo “Archivio di Gabinetto.
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di una documentazione notevole ed esauriente per chiunque sia interessato 
a conoscere non solo gli aspetti più repressivi della politica fascista, ma an-
che e soprattutto chi ne era oggetto e come tutto ciò poteva compromettere 
la sua normale conduzione di vita.

Il Casellario di Trento

Il Casellario Politico (1919-1955), una delle serie che compongono il fon-
do Archivio di Gabinetto della Questura di Trento, conservato presso l’Ar-
chivio di Stato di Trento, costituisce dunque una fonte importante per la 
storia trentina del Novecento23. Nello svolgere la sua attività di controllo del-
la Pubblica Sicurezza, la Questura di Trento produsse, ricevette e conser-
vò questa documentazione fino al definitivo versamento in Archivio di Sta-
to nel 1960. 

L’esame delle carte dell’“Archivio di Gabinetto” consente di affermare 
con certezza l’esistenza di una Questura a Trento sin dal giugno 1920, quan-
do sulla documentazione comincia ad apparire il timbro “Questura di Tren-
to”, la corrispondenza viene esplicitamente indirizzata al questore (o alla 
Questura) e le circolari sono firmate dal questore stesso24. I documenti cui 
mi riferisco sono quelli conservati all’interno dei fascicoli personali del Ca-
sellario Politico della provincia di Trento. Esistono tuttavia, in alcuni di que-
sti dossier, carte che risalgono anche agli anni 1918-1919. Sono documenti 
indirizzati genericamente “alla Questura di Trento”, senza tuttavia riportare 
una firma del questore né il timbro della questura, il cui contenuto riguarda 
le pratiche per l’internamento e l’eventuale rilascio di un sospettato politico. 
Ciò è significativo perché indica che anche in un territorio da poco annesso 
al Regno d’Italia l’attività di sorveglianza di quegli elementi ritenuti politica-
mente pericolosi era sentita come una necessità primaria. 

Già il giorno successivo all’entrata delle truppe italiane a Trento, avve-
nuto il 3 novembre 1918, era stato insediato in città un governatore militare, 
il comandante della I Armata generale Guglielmo Pecori Giraldi, con pieni 
poteri politici e amministrativi sui territori occupati fino al confine del Bren-

23	 Ad oggi, il fondo è però poco conosciuto e studiato. L’unico lavoro finora realizzato su questo 
patrimonio documentario è quello di Garbari, Componenti politiche, nonostante alcune solle-
citazioni sulla necessità di nuove ricerche sistematiche in merito (Rasera, Dal regime provviso-
rio, p. 120).

24	 È presumibile che la questura di Trento venga istituita già a partire dal 1919, quando viene san-
cita l’annessione. Solo la legge n. 1322 del 26 settembre 1920 converte però in legge il regio de-
creto 6 ottobre 1919 n. 1804 di esecuzione del Trattato di Saint-Germain in materia di annes-
sione dei territori attribuiti all’Italia e di estensione a detti territori dei decreti sulla cittadinan-
za in vigore nel Regno.
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nero. L’occupazione non si prefiggeva come una fase transitoria, ma si ma-
nifestava in tutto e per tutto come un’annessione de facto del territorio tren-
tino e del Tirolo meridionale. L’annessione venne sancita solamente più tar-
di, con il Trattato di Saint-Germain del 10 settembre 1919, e ratificata dal-
la legge sull’annessione delle nuove province emanata il 26 settembre 1920. 
Trentino e Alto Adige sarebbero poi divenuti una Provincia unica con il re-
gio decreto n. 93 del 21 gennaio 1923. 

Pecori Giraldi si dimostrò uomo capace nella difficile transizione del ter-
ritorio da austro-ungarico a italiano e nella ricostruzione dello stesso, grave-
mente provato dagli eventi bellici. Il generale rimase in carica fino al luglio 
del 1919, quando si passò all’amministrazione civile, che vide nella figura di 
Luigi Credaro il suo commissario straordinario. Se la transizione ammini-
strativa era avvenuta abbastanza in fretta, non così fu per quella giuridica. In 
particolare, eccettuato l’Ordine del Comando Supremo 16 maggio 1919, n. 
1477, con cui furono abolite la pena di morte e gli inasprimenti di pene con-
tenute nel codice penale austriaco, quest’ultimo rimase in vigore per oltre un 
paio d’anni25. Con il regio decreto 23 giugno 1921, n. 887 si tentò di risolve-
re questa situazione di coesistenza di due codici penali all’interno di un uni-
co territorio, ma insorsero difficoltà pratiche che fecero slittare alla fine del 
1923 l’unificazione legislativa nel campo del diritto costituzionale, ammini-
strativo, penale e tributario26.

Come già detto, il Casellario nasce nel 1894 per iniziativa di Francesco 
Crispi e viene regolato secondo le Istruzioni del Ministero dell’Interno del 
16 settembre 1887, n. 9041-1 e perfezionato con la circolare n. 9048-1 del 
1° giugno 1903 e la n. 10083/D del 1° dicembre 1931. Lo Schedario politico 
di Trento rispecchia questa normativa. La sua nascita immediatamente do-
po l’annessione è molto probabilmente legata alla situazione politico-socia-
le del territorio; risulta chiaro che i fascicoli di più antica costituzione sono 
quelli relativi a persone sospettate per i loro sentimenti di anti-italianità e per 
i legami verso la passata amministrazione austriaca, ragioni che determina-
rono anche l’internamento dei sospettati in campi di prigionia, in quanto la 
loro affezione verso il precedente governo era ritenuta pericolosa. Altri dos-
sier personali aperti in questi anni sono riferiti a sospetti definiti “Repubbli-
cani”, “Anarchici” o “Socialisti”, in corrispondenza dei tumulti e degli scio-
peri operai e contadini che caratterizzarono il “Biennio Rosso” 1919-192027, 

25	 Menestrina, Nuove provincie, p. 328.
26	 Menestrina, Nuove provincie, p. 329.
27	 Tosatti, Il Ministero degli Interni, p. 185; ma anche l’analisi dei fascicoli stessi: ASTn, Questu-

ra, Archivio di Gabinetto, Radiati.
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sebbene da questi particolari fascicoli emergano anche notizie sui sospettati 
riferibili al periodo di amministrazione austriaca28.

L’essere considerati una minaccia politica in grado di sovvertire l’ordina-
mento dello Stato non sembra aver riguardato i fascisti della prima ora, no-
nostante essi si fossero resi colpevoli di episodi di violenza29. Il 17 ottobre 
venne nominato prefetto per la Venezia Tridentina Giuseppe Guadagnini, il 
cui mandato iniziò il 3 novembre 192230. Con il suo insediamento finì il pe-
riodo di transizione della regione dalla passata amministrazione austriaca al-
la nuova amministrazione italiana. Da quel momento, come nel resto del Re-
gno d’Italia, incaricato dell’amministrazione civile e politica fu un prefet-
to e non più un Commissario speciale31. Il mandato del prefetto Guadagni-
ni si caratterizzò per una strenua lotta all’autodeterminazione e, fondamen-
talmente, all’esistenza stessa della minoranza tedesca in Alto Adige. Esem-
plare in tal senso può essere la consultazione del Casellario Politico provin-
ciale, che in quegli anni si caratterizza soprattutto per l’apertura di numerosi 
fascicoli nei confronti di “Austriacanti” o “Tedescofili”32. La politica ammi-

28	 Sebbene i fascicoli non contengano documentazione originale anteriore al 1919, tali notizie so-
no comunque riferite nelle relazioni redatte dagli ufficiali di Pubblica Sicurezza.

29	 Se la prima riunione congressuale dei fascisti organizzata a Trento l’8 novembre 1919 ebbe po-
che conseguenze, due anni dopo, l’11 gennaio 1921, l’esito dell’assemblea costitutiva del Fa-
scio di Trento – alla guida del quale venne posto il capitano dei bersaglieri Achille Starace – fu 
ben diverso. La notte tra il 30 settembre e il 1° ottobre 1922 i fascisti, guidati da Starace, attac-
carono e occuparono il municipio di Bolzano, nella totale inerzia e indifferenza delle forze ar-
mate. Il 4 ottobre 4.000 camicie nere occuparono la sede della provincia e quella del governo 
di Trento, costringendo di fatto il Commissario civile a rassegnare le sue dimissioni e a confe-
rire il potere all’autorità militare. Rasera, Dal regime provvisorio, p. 85.

30	 I Commissari civili erano stati aboliti già col r.d.l. 17 ottobre 1922, n. 1353 concernente la si-
stemazione politica e amministrativa delle nuove province, pubblicato sulla “Gazzetta Ufficia-
le” del 28 ottobre 1922, n. 254.

31	 Introdotta in Italia durante la dominazione napoleonica, la figura del “prefetto” venne sostan-
zialmente recepita anche nell’ordinamento del Regno di Sardegna (alle figure di “governatore 
provinciale” e “intendente” previste nella legge comunale e provinciale sabauda del 23 ottobre 
1859, n. 3702 corrispondono rispettivamente quelle di “prefetto” e “sotto-prefetto” presenti 
nel r.d. 9 ottobre 1861, n. 250) e successivamente in quello del Regno d’Italia, con la legge 20 
marzo 1865, n. 2248. Il prefetto poté così divenire in età giolittiana il fedele e duttile esecutore 
della politica del governo centrale, nonché il rappresentante autorevole degli interessi locali. In 
epoca fascista i prefetti furono uno degli strumenti di cui si avvalse Mussolini per la sua politi-
ca di centralizzazione e rafforzamento del potere esecutivo. Il ruolo del prefetto venne quindi 
ulteriormente consolidato e il regime ricorse spesso alla nomina di prefetti ‘politici’ (Sulla figu-
ra prefettizia: Casula, I Prefetti; De Nicolò, Tra Stato e società civile; Melis, Storia dell’ammini-
strazione; D’Urso, I prefetti di Trento). 

32	 Altre frequenti definizioni erano quelle di “Antitaliano”, “Germanista” e “Pangermanista” 
(queste definizioni sono create dagli ufficiali di P.S. che determinano la creazione dei fascicoli 
personali all’interno dello Schedario; si veda ASTn, Questura, Archivio di Gabinetto, Radiati, 
bb. 1-62).
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nistrativa del prefetto Guadagnini si sposava perfettamente con l’evoluzione 
politica del periodo, che vedeva il successo delle azioni di forza e delle vio-
lenze fasciste, facilitate dalla rinuncia dei prefetti e dei questori a procedere 
nei loro confronti, fino alla Marcia su Roma.

Fin da subito la nuova linea venne imposta alla Pubblica Sicurezza: col 
progressivo affermarsi del fascismo il numero dei sospettati politici non so-
lo aumentò nello Schedario bio centrale, ma conobbe anche un forte incre-
mento a livello locale. Esaminando la documentazione si nota infatti nel Ca-
sellario trentino l’apertura di una quantità quasi due volte superiore di fasci-
coli personali rispetto agli anni iniziali.

Un altro dato certo è quello che riguarda gli anni compresi fra il 1943 e il 
1945, in cui l’apertura di nuove procedure rimane ferma a causa degli even-
ti successivi all’armistizio del settembre del 1943,quando la regione fu occu-
pata dalle truppe tedesche. Proprio il mutare degli eventi determinò lo slit-
tamento della radiazione dei sovversivi agli anni Cinquanta inoltrati. I valo-
ri relativi alla data di apertura dei fascicoli non possono però costituire una 
certezza assoluta, in quanto non era infrequente che i procedimenti di inda-
gine nei confronti di un sospettato già chiusi in precedenza potessero esse-
re riaperti. 

Si è spesso affermato che in Trentino il fascismo fu sempre assai debole, 
nonostante la propaganda e le iniziative di intellettuali locali ed associazio-
ni culturali, e ogni avvicendamento di dirigenti sembrava quasi un tentati-
vo di rifondazione piuttosto che un passaggio di consegne33. Anche dalle va-
lutazioni contenute nelle relazioni ufficiali inviate a Roma la struttura locale 
del Partito sembra incapace di organizzarsi in maniera duratura ed efficien-
te34. Questo non ha impedito che lo Schedario, forte strumento di coercizio-
ne e di controllo, arrivasse a raggiungere numeri importanti, alimentato da 
una forte rete di informatori, impegnati a denunciare persone sospette più 
per antichi dissapori che per zelo o amor fascista35.

Queste osservazioni trovano conferma nell’analisi dello Schedario. La 
maggior parte delle denunce parte infatti da conoscenti della persona so-
spettata, con la quale esistevano screzi di vario genere, oppure da zelanti uf-
ficiali di Pubblica Sicurezza nell’esercizio delle loro funzioni, o addirittu-
ra ‘in borghese’ (la maggior parte dei casi). Un’ulteriore testimonianza del-

33	 Rasera, Dal regime provvisorio, p. 109.
34	 Si veda Rasera, Dal regime provvisorio, p. 108, che aggiunge: “Non ci riferiamo ai contenuti del-

le ‘informative’ regolarmente inviate a Roma da una rete di osservatori-spioni, distillato di insi-
nuazioni e veleni, come è insito nella tipologia di un documento presente in grande misura nel-
le carte d’archivio di questo periodo”.

35	 Rasera, Dal regime provvisorio, p. 108; quanto affermato trova riscontro anche nella consulta-
zione dei verbali di denuncia dei fascicoli del Casellario.
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la teoria per cui il fascismo non prese mai davvero piede in Trentino è con-
fermata dalle motivazioni che provocavano l’iscrizione della persona sospet-
tata nello Schedario. La presenza del regime era tollerata con passività e il 
malcontento si esprimeva solo in determinate situazioni, considerato che la 
maggior parte di questi ‘sovversivi’ manifestava sentimenti di opposizione 
quasi esclusivamente in preda all’alcool36. I verbali della polizia conservati 
nel Casellario sembrano essere affidabili su questo punto, ma non va dimen-
ticato che frequentemente gli arrestati dichiaravano di essere stati ubriachi 
per ridurre la propria responsabilità e avere uno sconto di pena. Per quan-
to riguarda gli “Austriacanti” si può azzardare che forse i loro sentimenti di 
rimpianto verso la passata amministrazione austriaca si sarebbero manifesta-
ti con qualsiasi forma di governo, indipendentemente dalla presenza del re-
gime fascista, sebbene l’avvento di quest’ultimo avesse concorso ad accen-
tuare questi sentimenti “tedescofili”, vista la sua politica d’intolleranza nei 
confronti della minoranza di lingua tedesca.

Con la riforma dello Schedario del 1931 anche il Trentino vide accresce-
re il numero degli iscritti al Casellario; a ciò concorsero anche gli eventi di 
cui l’Italia di quegli anni si rese partecipe e che provocarono diverse reazio-
ni. Nel 1935, nonostante la massiccia adesione dei trentini alla giornata del-
la fede fascista in dicembre e un alto numero di volontari partiti per la guer-
ra d’Etiopia37, furono molti, sempre stando al Casellario, a manifestare per-
plessità o aperta contrarietà nei confronti della nuova ‘impresa’ africana. Il 
culmine di nuove iscrizioni al Casellario si ebbe nel 1937, con la guerra civile 
spagnola. Furono una settantina i trentini che vi parteciparono e alcuni dei 
sospettati politici iscritti nel casellario combatterono infatti tra le file dei mi-
liziani repubblicani, mentre molti emigrati in Francia scrissero alle proprie 
famiglie della reale situazione spagnola, andando a contraddire quello che la 
propaganda fascista riportava sui giornali; infine, non furono pochi gli scon-
tenti dell’intervento italiano in Spagna al fianco dei franchisti.

Un ulteriore fattore che contribuì ad una scarsa simpatia verso il fascismo 
in Trentino fu provocato dalle scelte attuate in politica internazionale sul fi-
nire degli anni Trenta38. L’avvicinamento alla Germania nazista e la firma del 
“Patto d’Acciaio” ebbero, tra le altre conseguenze, la firma degli accordi per 
l’opzione sulla cittadinanza. Se le norme del protocollo del 21 ottobre 1939 

36	 Dello stesso avviso anche Paola Carucci nella sua analisi sul C.P.C.: “Vale la pena di ricordare 
la categoria C 2 F/Offese al capo del governo, della divisione affari generali e riservati: veniva 
creato un fascicolo personale per chi esprimeva giudizi negativi sul capo del governo o per chi 
in stato di ubriachezza o in stato d’ira si lasciava andare ad esclamazioni irriverenti, spesso pit-
toresche, nei confronti del Duce”. Carucci, L’organizzazione, p. 96.

37	 Vadagnini, Dai venti di guerra, p. 130.
38	 Vadagnini, Dai venti di guerra, pp. 131-132.
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avevano previsto il trasferimento volontario degli allogeni tedeschi dell’Alto 
Adige in Germania, la legge 21 agosto 1939, n. 124139, toglieva la cittadinan-
za alle persone di origine e di lingua tedesca domiciliate in Alto Adige. L’al-
ta percentuale degli optanti e la debolezza dell’apparato burocratico italia-
no al confronto con quello tedesco nell’occuparsi dell’organizzazione e delle 
pratiche relative all’opzione determinarono una grave danno per il regime, 
che reagì tentando – senza successo – di riequilibrare la popolazione della 
provincia di Bolzano facendovi affluire trentini che rilevassero le terre lascia-
te libere dagli emigrati40. Optarono per la cittadinanza tedesca anche alcuni 
trentini, classificati nel Casellario come “Tedescofili”: oltre all’iscrizione nel 
Casellario, tra il 1938 e il 1940 usufruire degli accordi sull’opzione per la cit-
tadinanza comportava anche l’essere colpiti da decreto di respingimento al-
la frontiera del Brennero nel caso si volesse rientrare in Italia.

L’annuncio dell’entrata in guerra dell’Italia il 10 giugno 1940 segnò l’ini-
zio della lenta agonia del regime. Il malcontento e l’opposizione al fascismo 
si fecero sempre più forti, non tanto per una generica insofferenza, quanto 
per le difficoltà economiche che il conflitto arrecava alle famiglie. Inoltre, le 
notizie sul vero andamento della guerra iniziavano a trapelare dall’estero: 
l’ascolto di Radio Londra compare spesso nei verbali come causa di denun-
cia all’autorità di Pubblica Sicurezza. Nei primi anni di guerra, comunque, 
in Trentino non ci fu un vero e proprio antifascismo politico, anche perché 
molti oppositori erano già stati mandati al confino.

Con il precipitare degli eventi bellici e la nuova situazione politica che si 
venne a creare nel Trentino-Alto Adige dopo l’8 settembre1943 con la cre-
azione dell’Alpenvorland, a Trento l’unica forza militare italiana rimasta sul 
territorio fu quella dei Carabinieri; infatti, nel periodo dal 1944 al 1945 non 
vi è traccia di un questore a Trento e il carteggio del prefetto è sempre rivol-
to a un Kommissar. Antagonisti rispetto alla dominazione tedesca furono so-
prattutto i partigiani e già nell’autunno del 1943 era sorto un CLN provin-
ciale. Ciononostante, dall’esame dei 2.571 fascicoli presenti nel Casellario 
Politico provinciale non v’è traccia dei nominativi più importanti della resi-
stenza trentina e sono rari i fascicoli con documentazione che attesta attività 
sovversiva in quel periodo. Ciò è dovuto probabilmente al fatto che molti fa-
scicoli erano stati chiusi prima dell’inizio del conflitto e che molti di essi non 
vennero più aggiornati negli ultimi turbolenti anni della guerra.

Attraverso la documentazione si evidenzia una fase di transizione tra 
la vecchia e la nuova amministrazione per quanto riguarda la Questura, in 
quanto le carte del 1945 portano tutte la dicitura “Firmato il Questore Reg-

39	 “Gazzetta Ufficiale”, 2 settembre 1939, n. 205.
40	 Vadagnini, Dai venti di guerra, pp. 134-135.
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gente”. In ogni caso, l’utilizzazione del Casellario Politico non si esaurì cer-
to con la fine del conflitto: tra il 1945 e il 1946 furono inseriti nel Casellario 
anche nominativi di “Nazifascisti” e di “Collaborazionisti”. Oltre all’inseri-
mento di nuovi sospettati considerati pericolosi per l’ordine pubblico, con-
tinuò la sorveglianza anche sui sospettati politici che non erano ancora sta-
ti radiati. Infatti il Casellario Politico era stato ricostituito con circolare 23 
agosto 1945, n. I-340. Mai di fatto soppressa, la struttura del C.P.C. fu rior-
ganizzata secondo le nuove esigenze per controllare e seguire l’attività degli 
ex fascisti e di quanti, soprattutto comunisti, fossero ritenuti politicamen-
te pericolosi41. Nella nuova fase si faticava molto a circoscrivere la tipologia 
di persone da sottoporre a controllo42. Le categorie da schedare compren-
devano ora tutti coloro che operavano per ricostituire il regime fascista, chi 
era stato condannato per collaborazionismo, gli anarchici attivi e i comuni-
sti. Comunque sia, l’impianto del “nuovo” C.P.C. mantenne sostanzialmen-
te l’ordinamento di quello precedente43 e, più in generale, la normativa su 
archivio e protocollo degli Uffici di Pubblica Sicurezza conobbe ben poche 
modifiche44.

Le modalità di compilazione e le caratteristiche strutturali erano le stes-
se del Casellario di epoca fascista45. Sebbene tutte le circolari del capo del-
la Polizia ribadissero che il Casellario doveva essere ispirato al nuovo clima 
di libertà, si faticava molto a circoscrivere la tipologia di persona da sotto-
porre a controllo e a lasciarsi alle spalle la mentalità acquisita durante il pe-
riodo fascista. L’amministrazione civile, in particolare, si caratterizzò nel se-

41	 Tosatti, Storia del Ministero dell’Interno, p. 272.
42	 Pur in presenza di circolari che invitavano alla revisione dei nominativi da controllare, esclu-

dendo gli antifascisti perseguiti per reati d’indole politica, le questure non radiarono affatto i 
loro fascicoli personali.

43	 Nuova era però la definizione di “vigilanza” del sospettato. Erano previsti quattro tipi di vigi-
lanza: continua, attenta, normale, discreta. La vigilanza continua implicava la segnalazione im-
mediata al ministero di ogni notizia importante e di ogni cambiamento nei dati inizialmente co-
municati al C.P.C. e l’invio al ministero, ogni quattro mesi, del foglio di aggiornamento. La vi-
gilanza attenta prevedeva la segnalazione esclusivamente delle notizie di particolare importan-
za, mentre le altre dovevano essere comunicate ogni quattro mesi. Quella normale richiedeva 
la segnalazione di volta in volta solo delle notizie di eccezionale importanza, mentre il foglio di 
aggiornamento doveva essere inviato ogni dodici mesi. Infine, con la vigilanza discreta, si richie-
deva l’aggiornamento ogni tre anni. 

44	 A tal proposito Renato, Gli ordinamenti.
45	 “Il servizio del Casellario politico centrale – ricordava un’altra circolare del 19 giugno 1947 – 

deve essere considerato un normale servizio di polizia, poiché esso costituisce una indispensa-
bile raccolta di notizia sul conto di determinate persone, le quali, in circostanze speciali, po-
trebbero costituire un pericolo per l’ordine pubblico e per lo Stato democratico e nei confron-
ti delle quali si potrebbe rendere necessaria l’adozione di speciali misure di difesa e di sicurez-
za”. Tosatti, Storia del Ministero dell’Interno, p. 275.
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gno della continuità con l’esperienza precedente: l’epurazione del personale 
fu scarsa e quando avvenne si limitò ad un collocamento a riposo. Su questo 
incise molto l’amnistia indetta all’epoca del ministero Togliatti, compren-
dente tanto i reati comuni quanto quelli politici (inclusi quelli di collabora-
zionismo col nemico e reati annessi, ivi compreso il concorso in omicidio) 
commessi tra l’8 settembre 1943 e l’inizio dell’occupazione militare alleata al 
Centro e al Nord. I processi nei confronti dei criminali di guerra si risolsero 
spesso in un nulla di fatto per mancanza di prove: a Trento il primo dibatti-
mento fu tenuto il 28 giugno 1945 e l’ultimo appena due anni dopo, il 22 no-
vembre 1947. Dei 120 imputati condotti alla sbarra 57 vennero condanna-
ti, 52 furono assolti per prove insufficienti e 13 amnistiati. Le sentenze erano 
più severe se emesse nei primi mesi dopo il termine del conflitto, poi le pe-
ne si fecero più miti o gli imputati vennero amnistiati46. Emblematico il caso 
di Ida Dalser, la sospettata politica più famosa del Trentino, i cui ‘aguzzini’ 
evitarono, grazie all’amnistia, il procedimento penale nei loro confronti. La 
presunta commissione medica che la fece internare in manicomio, in cui l’u-
nico medico presente era otorinolaringoiatra e non psichiatra, venne infatti 
amnistiata: nel fascicolo della Dalser è presente la documentazione inerente 
al proscioglimento degli imputati47.

I compilatori del Casellario continuarono quindi a operare: se la maggior 
parte dei fascicoli era stata infatti chiusa prima del settembre 1943 (molti 
nel biennio 1932-193348), rimase aperta un’altra parte del Casellario, ineren-
te soprattutto ai fascicoli avviati dopo i primi anni Trenta, che poi fu chiu-
sa solamente nella prima metà degli anni Cinquanta. Ciò nonostante, esigua 
se non addirittura nulla fu l’attività di sorveglianza della polizia nei confron-
ti dei sospettati politici, dalla fine del conflitto alla loro definitiva radiazio-
ne. Solo alcuni fascicoli vennero infatti aggiornati, per lo più con articoli di 
giornali inerenti al sospetto, mentre per la maggior parte la pratica rimase di 
fatto ferma, in attesa di essere radiata.

Per meglio comprendere l’importanza di questi documenti si consiglia la 
visione anche di un’altra serie conservata all’interno del fondo “Archivio di 
Gabinetto” della Questura di Trento, di cui fa parte lo schedario dei sov-
versivi ossia la categoria “Disposizioni di Massima”. Essa comprende unità 
e sotto unità contenenti disposizioni relative alle direttive fornite alle Que-
sture in merito a molteplici aspetti della vita quotidiana dell’Italia dell’epo-
ca. La lettura è interessante poiché permette di capire le restrizioni alle quali 

46	 Saltori, I processi per collaborazionismo, p. 205.
47	 Per approfondire: Zeni, La moglie di Mussolini.
48	 Secondo Garbari, Componenti politiche, p. 160, la chiusura di numerosi fascicoli proprio in 

quel biennio potrebbe essere stata una scelta politica atta a creare consenso intorno al regime 
in occasione del decennale della marcia su Roma. 
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poteva essere soggetto un cittadino italiano e soprattutto l’assurdità di alcu-
ne disposizioni, che contribuivano all’esasperazione della popolazione. Un 
esempio è fornito dalle severe normative inerenti “Stampe, tipografie e ar-
ti affini” e da quelle inerenti gli spettacoli artistici di vario genere, sottopo-
sti a censura e a revisione. A questo proposito, costituiscono una lettura in-
teressante le direttive concernenti i contenuti o i dialoghi di alcuni film, in 
cui è specificatamente scritto come sostituire l’eventuale frase o parola incri-
minata. Particolarmente impressionante è la busta “Ebrei”, contenente al-
cune delle normative riguardanti la popolazione ebraica dopo l’emanazione 
delle leggi razziali.

Le categorie dei sospettati

Se si passa ad analizzare in dettaglio il colore politico dei sospettati o, per 
meglio dire, la categoria alla quale essi erano ascritti al momento dell’aper-
tura del fascicolo all’interno del Casellario, si può meglio comprendere e ve-
rificare quanto detto finora. Le definizioni erano in realtà abbastanza ampie 
e piuttosto varie: le diverse categorie in cui erano suddivisi i 2.57149 fascico-
li presenti all’interno dello Schedario sono all’incirca 1650. La prima catego-
ria, in ordine alfabetico, è quella degli “Anarchici” (circa il 2% dei fascico-
li), piuttosto rara nel Casellario Trentino, associata generalmente agli operai 
ed estremamente sorvegliata dai funzionari di Pubblica Sicurezza a tal punto 
che, nella maggior parte dei casi, la radiazione avveniva solo in caso di mor-
te del sospettato51. Più generica la categoria degli “Antinazionali” (3%), una 

49	 Maria Garbari riporta la presenza di 2.935 fascicoli, di cui ne analizza però 1.444: Garbari, 
Componenti politiche, p. 160.

50	 La Garbari invece suddivide il colore politico dei fascicoli in numero, non in percentuale, ri-
portando i seguenti dati: “sospetti politici e antifascisti in senso generico, 802; socialisti, 712; 
comunisti, 399; austriacanti, pangermanisti, tedescofili, 257; sovversivi senza altra indicazio-
ne, 247; repubblicani, 151; antitaliani o antinazionali, 81; anarchici, 56; popolari, 53. Vi sono 
poi altre categorie che raggruppano un numero minore o minimo di persone: massoni, liberali, 
evangelici, ammoniti, oppositori, disfattisti, sospetti di spionaggio”. Garbari, Componenti poli-
tiche, p. 162.

51	 A livello nazionale invece il problema era molto più diffuso. La circolare 23 gennaio 1889, n. 
443, che istituisce un servizio di statistica sugli anarchici, è considerata tra quelle che fonderan-
no lo Schedario bio dei sovversivi. La circolare chiedeva anche “le generalità, i connotati e un 
breve cenno bio di ciascuno dei capi, come pure di tutti gli altri anarchici pericolosi e temibili 
o per influenza o per carattere e precedenti” (Tosatti, Storia del Ministero degli Interni, p. 106). 
Il movimento anarchico italiano dell’era pre-giolittiana si caratterizza infatti per una concezio-
ne fortemente insurrezionale, unita e compatta nella ricerca dello scontro sociale, che sfocerà 
in numerosi moti (famosi quelli dei Fasci siciliani e quelli della Lunigiana del 1894) e nel regi-
cidio di Umberto I a Monza. La fondazione vera e propria del movimento anarchico italiano ri-
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definizione il cui significato conosceva diverse sfaccettature. Non venne in-
fatti utilizzata solo nei confronti degli Altoatesini che manifestavano aperta-
mente la loro anti-italianità (essendo minoranza linguistica tedesca), ma an-
che nei confronti di tutti quelli che emigrarono all’estero per cercare lavoro 
senza più fare ritorno nella loro terra natia, né per sottostare agli obblighi di 
leva, né per far visita ai parenti, con l’aggravante magari di scrivere alle fami-
glie che la vita all’estero era migliore di quella in Italia52. Il marchio di “An-
tinazionali” colpiva anche chi manifestava dubbi o pareri negativi sulle im-
prese belliche in cui il regime si cimentava e, nel periodo del secondo dopo 
guerra, anche chi aveva collaborato con il nemico tedesco.

Vi è poi una delle categorie più usate, quella degli “Antifascisti” (21%): 
non si trattava solo di quelli che manifestavano apertamente la propria op-
posizione al regime53, ma anche di tutti coloro che non si allineavano ai mo-
delli e ai principi di base del fascista perfetto, che avevano una disposizione 
d’animo negativa o anche semplicemente passiva nei confronti del regime e 
delle sue iniziative. La definizione di “antifascista” non è quindi da inten-
dere come descrizione di un sospetto con una chiara coscienza antifascista 
o come effettivo esecutore di un’azione coerente e intenzionalmente diret-
ta contro il regime54. “Antifascisti” erano gli oziosi, i vagabondi (sconcertan-
ti i verbali di denuncia nei loro confronti, in cui vengono sottolineati difet-
ti fisici quasi a riprova del loro essere persone di secondo livello: spesso so-
no liquidati come dei poveri ubriaconi), gli emigranti che non si dimostrava-
no abbastanza italiani perché magari nati all’estero o perché non tornavano 
più in patria, piuttosto che per vera e propria attività antifascista. Anche nu-
merosi appartenenti al clero, soprattutto nel periodo precedente i Patti La-
teranensi, erano valutati come antifascisti nello svolgimento della loro atti-
vità religiosa. Tale definizione era riservata non solo a tutti coloro che com-
mettevano reati previsti dalla normale giustizia civile e penale, ma anche agli 
industriali o ai proprietari terrieri che lucravano sull’attività degli onesti la-
voratori, in aperta ostilità con le linee guida del regime55. Si può parlare in-

sale al 4 agosto 1872, quando a Rimini si riunirono i delegati della Federazione internazionale 
dei lavoratori italiani. Per approfondire: Berti, Errico Malatesta.

52	 Accade che il fascicolo venga aperto al momento della richiesta di passaporto per l’estero o 
quando gli emigranti scrivono dall’estero alle famiglie venendo schedati e magari pure colpi-
ti da ordine di arresto alla frontiera senza nemmeno esserne consapevoli. Una fonte dettagliata 
sul fenomeno dell’emigrazione politica italiana, ricca di statistiche e grafici, è il saggio di Serio, 
Le catalogue informatique.

53	 E anche in questo caso il ventaglio è ampio: liberali, aderenti a Giustizia e Libertà, popolari, ir-
redentisti delle “nuove provincie”, fascisti dissidenti.

54	 Carucci, L’organizzazione, p. 86.
55	 Su tutto il Casellario Provinciale, la definizione “Antifascista” ricorre assai di frequente, ma 

controllando l’attività del soggetto ritenuto sovversivo sui documenti conservati nel fascicolo 
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fine di antifascismo esistenziale, con cui si definiscono tutte quelle serie di 
atteggiamenti quotidiani, stili di vita e valori morali sordi alle sollecitazioni 
del regime, attestazioni di vera e propria passività nei confronti del fascismo, 
svincolati da forme specifiche della concezione politica e definite attraverso 
elementi quali “la tolleranza, la libertà, i diritti degli uomini, l’uguaglianza, 
la giustizia, il rispetto delle regole della convivenza civile”56.

Seguono poi gli “Austriacanti” (9%; nel casellario indicati anzi come 
“Austricanti”; si usano anche i termini “Pangermanista”, “Germanofilo”, 
“Tedescofilo”). Tutti gli allogeni, ossia tutte le minoranze etniche presen-
ti nel territorio della Venezia Tridentina o della Venezia Giulia, erano sor-
vegliate dal regime per il loro carattere irredentista. Era considerato tale so-
prattutto chi, pur non svolgendo manifesta attività irredentista, rifiutava l’i-
talianizzazione del cognome57 o chi, in seguito a opzione58, acquistava la cit-
tadinanza germanica. Paradossale è l’esempio di alcuni sorvegliati iscritti 
con questa definizione perché in posizione di manifesto appoggio alla Ger-
mania di Hitler e poi, visti gli eventi storici successivi, riabilitati. Col finire 
del conflitto mondiale appare anche la categoria “Collaborazionista” (1%), 
comprendente chiunque svolgesse lavoro politico, organizzativo e di soste-
gno ideologico a favore del nemico, che si trattasse dell’invasore tedesco op-
pure del governo della Repubblica di Salò. Questi fascicoli personali evolve-
vano ben presto in una chiusura della pratica, vuoi perché il procedimento 
penale a carico dell’interessato si risolveva in un nulla di fatto (generalmen-
te per mancanza di prove o perché l’unica responsabilità attribuita all’impu-
tato era quella di aver obbedito alle leggi vigenti), vuoi perché il caso rien-
trava nell’amnistia voluta da Togliatti. Inoltre, a un’attenta lettura dei fasci-
coli, emerge che spesso gli schedati come collaborazionisti erano semplice-

risulta subito chiaro che gli antifascisti veri e propri erano pochi; pochissimi i casi di antifasci-
sti che dopo l’8 settembre del 1943 militeranno nelle file dei partigiani. Va precisato infatti che, 
dopo l’Armistizio, “il rifiuto di combattere per Hitler e per Mussolini non coincide necessa-
riamente con una scelta consapevolmente antifascista (…). In molti casi, a motivare l’indispo-
nibilità alla guerra bastano il crollo di legittimità delle autorità che chiedono di vestire la divi-
sa”. Peli, La Resistenza, p. 225.

56	 De Luna, Donne in oggetto, p. 53.
57	 Questo processo, valido anche per la toponomastica, gli sport e tutti i termini di origine stra-

niera, è regolato da moltissimi provvedimenti legislativi: d.l. 10 gennaio 1926, n. 17; l. 24 mag-
gio 1926, n. 898; r.d. 7 aprile 1927, n. 494; r.d. 31 maggio 1928, n. 1367 confermate nell’art. 164 
del r.d. n. 1238 del 9 luglio 1939 sull’Ordinamento dello Stato Civile. Le leggi furono abroga-
te soltanto nel 1991, con la l. 28 marzo 1991, n. 114.

58	 Legge 21 agosto 1939, n. 1241 “Norme per la perdita della cittadinanza da parte delle persone 
di origine e di lingua tedesca domiciliate in Alto Adige” (pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” 
n. 205 del 3 settembre 1939). A seguito dell’opzione il richiedente veniva inscritto nella Rubri-
ca di Frontiera con decreto di “respingimento”, ordine che venne poi ritirato dopo l’alleanza 
dell’Italia con il Reich nella seconda guerra mondiale.
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mente ex militari di leva, il cui grado di complicità non era facile (o era im-
possibile) da provare.

Un’altra delle categorie più consistenti è quella dei “Comunisti” (14%). 
Non è raro trovare nel fascicolo personale di un comunista notizie di nu-
merosi provvedimenti presi dalla polizia politica. Infatti i comunisti erano 
coloro che conducevano con maggior convinzione la lotta interna al Paese 
contro il regime fascista, potendo contare non solo sull’appoggio degli esu-
li all’estero, ma anche sull’appartenenza a un’organizzazione internazionale 
che poteva garantire sostegno politico, e, soprattutto aiuti economici. Non a 
caso l’OVRA venne istituita principalmente per contrastare l’attività dei co-
munisti59. Nei fascicoli personali non è infrequente trovare opuscoli, volanti-
ni, giornali clandestini o provenienti dall’estero. Gli esuli subirono una cen-
sura durissima delle lettere da loro indirizzate alle famiglie, missive conside-
rate semi-propagandistiche che spesso compromettevano i destinatari. La 
dicitura “Comunista” alla voce “Colore politico” del Casellario prevedeva 
anche l’immediata segnalazione al Casellario Politico Centrale60.

Una categoria di più difficile definizione è quella di “Internato” (1%), 
poiché il termine poteva riferirsi a un internato politico dopo la prima guer-
ra mondiale (quando a scopo preventivo i filo-austriaci venivano internati in 
campi di prigionia per verificarne l’attività antinazionale) oppure a un inter-
nato politico che aveva svolto attività propagandistica contro il regime (in tal 
caso, alla lettura del fascicolo emerge la colorazione politica del soggetto se-
gnalato) oppure infine a un internato politico spedito in campi di prigionia 
dopo la fine della seconda guerra mondiale (per sorvegliarne l’attività e de-
terminare il grado di compromissione con il passato regime).

La definizione meno chiara appartiene alla categoria “Massone” (0,6%), 
in quanto dalla lettura dei documenti non risulta essere certa una vera e pro-
pria attività massonica, ma un semplice sospetto politico in tal senso. 

La dicitura “Nazista”, come quella di “Collaborazionista” (1%), compa-
re in fascicoli personali che si aprono sul finire della guerra, ma che vengono 
ben presto chiusi perché il procedimento penale si risolve in un nulla di fat-
to, spesso in seguito all’amnistia Togliatti. 

Vi sono poi i “Popolari” (2%), definizione che fa riferimento a colo-
ro che avevano aderito al Partito Popolare fondato da don Luigi Sturzo, i 
cui dirigenti erano sottoposti a vigilanza sia che fossero ancora nel Regno, 
sia che si trovassero in esilio dopo la messa al bando dei partiti politici nel 

59	 Per uno studio accurato sulla polizia segreta durante l’era fascista vedi Leto, Polizia segreta in 
Italia; Canali, Le spie del regime; Franzinelli, I tentacoli dell’OVRA.

60	 Un timbro, sull’interno della copertina del fascicolo, segnalava che l’interessato era stato segna-
lato al C.P.C. Lo si può verificare con un controllo incrociato sulla banca dati online del C.P.C. 
(http://www.archivi.beniculturali.it/ACS/cpcindex.html).
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192661. Il partito era inviso al fascismo essendo considerato un concorrente 
nei rapporti fra Stato e cattolici e soprattutto fra Stato e Chiesa62. Di fatto il 
Partito Popolare venne ancora più isolato (nella sua attività illegale, ovvia-
mente) dopo i Patti Lateranensi del 1929, che consentivano ai cattolici una 
partecipazione alla vita politica del Paese e consideravano decaduta la remo-
ra religiosa provocata dal bando papale nel 1870.

Seguono i “Repubblicani” (5%), termine con cui si indicavano coloro 
che manifestavano convinzioni di stampo repubblicano, soprattutto sul fini-
re della prima guerra mondiale o durante il Biennio rosso, e i “Rivoluziona-
ri” (0,4%), categoria vaga e piuttosto rara, che generalmente era posta in re-
lazione con i movimenti anarchici o socialisti del Biennio rosso. Queste due 
categorie non hanno solitamente caratteri definiti. Gli agenti di Pubblica Si-
curezza erano spesso incapaci di catalogare e classificare il pensiero politico 
di un sospettato: si trovano infatti nel Casellario categorie ampie che interse-
cano più ideologie (come “Social-Comunista”, che verrà analizzata in segui-
to) e ciò è dovuto all’impossibilità di definire l’orientamento ideologico di 
una persona, la quale può sintetizzare o combinare, nelle sue opinioni, una 
o più idee tratte dai vari movimenti politici.

Una definizione molto frequente è quella di “Socialista” (24%), termi-
ne che si trova in fascicoli personali istituiti durante il Biennio rosso, docu-
mentazione che il regime si era limitato a ereditare dal precedente governo 
liberale. Una caratteristica comune a molti fascicoli riguardanti i socialisti è 
il fatto che essi risiedano, o abbiano risieduto per un certo periodo, in Fran-
cia: una zona attentamente osservata dal Regime perché divenne rifugio per 
molti socialisti italiani fin dai primi mesi dopo l’avvento al potere di Musso-
lini e divenne col tempo “asilo dei fuoriusciti e paradiso delle spie”63.

Altre due classificazioni poco ricorrenti sono quelle di “Social-comuni-
sta” (1%) e di “Spia” (1%), definizione quest’ultima che colpisce soprattut-
to la categoria degli “Austriacanti” per aver realmente o ipoteticamente svol-
to attività di spionaggio durante il primo conflitto mondiale o nei periodi im-
mediatamente successivi. 

Infine vi è un’altra categoria abbastanza affollata, quella dei generici “So-
spetti” (15%): il termine era utilizzato soprattutto quando vi era solo un me-
ro sospetto di attività sovversiva e antifascista. Caratterizzava la maggior par-
te dei fascicoli e spesso non si accompagnava a nessun colore politico di ap-
partenenza.

61	 Questo è solo uno dei provvedimenti previsti dalle “Leggi eccezionali per la sicurezza e la dife-
sa dello Stato” approvato dal Consiglio dei Ministri il 1° novembre 1926, leggi che decretano il 
definitivo passaggio dell’Italia a un regime totalitario.

62	 Per un’analisi dei rapporti fra Stato fascista e Chiesa si veda Gentile, Contro Cesare.
63	 Franzinelli, I tentacoli dell’OVRA, p. 125.
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Dal punto di vista della condizione sociale degli iscritti al Casellario, le 
professioni sono numerose, ma sorprende la frequenza con cui si trovano fa-
scicoli di persone impiegate nelle ferrovie64. Spesso i termini utilizzati indica-
no una medesima attività lavorativa, diversificata solo mediante una diversa 
terminologia. In questo campo si trovano anche definizioni come “agitato”, 
“ammalato”, “deficiente”, “demente”, “ebreo”, “ozioso”, “paralitico”, “va-
gabondo”, lesive dell’immagine della persona e spesso menzognere (va ri-
cordato che sono persone non tollerate dal regime e che quindi si vengono a 
connotare di caratteristiche negative proprio per lederne ancor più l’imma-
gine). Talvolta la persona in oggetto è talmente giovane che è indicato come 
studente o militare di leva. A tal proposito va detto che l’età anagrafica de-
gli iscritti è piuttosto variegata, anche se risulta una marcata preponderanza 
di persone fra i 20 e i 40 anni d’età. Le donne iscritte nel Casellario sono 89, 
in prevalenza casalinghe, e segnalate soprattutto nella categoria “Antifasci-
sta”. La registrazione delle donne è dovuta nella maggioranza dei casi a due 
ragioni: la prima, in seguito a delazione da parte di una vicina con cui l’inte-
ressata aveva rapporti tesi, la seconda per aver ricevuto corrispondenza con-
siderata “sovversiva” da parte di parenti all’estero.

L’emigrazione, che già aveva caratterizzato la storia del Trentino a parti-
re della fine dell’Ottocento, aveva subito un’ulteriore spinta durante gli anni 
Venti e Trenta. Non è quindi infrequente trovare, all’interno del Casellario, 
fascicoli inerenti a emigrati, anche perché molti di questi erano clandestini. 
Particolarmente sorvegliati erano coloro i quali si recavano in Francia e, pri-
ma dell’alleanza tra Mussolini e Hitler, in Germania o in Austria, perché ciò 
era considerato una scelta politica. Ma il controllo e l’iscrizione al Casellario 
avveniva frequentemente a causa della corrispondenza inviata ai propri cari 
rimasti in Trentino, corrispondenza che conteneva opuscoli e volantini con-
siderati sovversivi e osservazioni personali contrarie al regime.

64	 Sulle condizioni socio-economiche degli iscritti al Casellario: Garbari, Componenti politiche, p. 
161.
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